
IL FATTO DEL GIORNO 

L'agguato 
di Bologna 

Per il capo dello Stato quando stampa e tv 
parlano di polizia si devono «autolimitare» 
lotti, «vogliono colpire la convivenza civile» 
Occhetto scrive al comandante dell'Arma 

Cossiga: «È stata usata 
una tecnica da guerriglia» 
•È un lutto di tutta la nazione». Con queste parole il 
presidente della Repubblica ha commemorato i tre 
carabinieri uccisi a Bologna. Cossiga, in visita ieri al 
comando generale dell'Arma, ha ricordato gli anni 
di piombo, invitando stampa e tv ad «autolimilarsi» 
quando parlano di forze dell'ordine. Spini (Psi) : Il 
pacchetto anticrimine del governo rischia di essere 
inefficace». Messaggi di lotti e Occhetto. 

•NRICO ranno 
\ • • ROMA. C'inumano mas
sacro» dei tre giovanissimi ca
rabinieri uccisi l'altra sera a 
Bologna «è un lutto di tutta la 
nazione». 

; Il Presidente della Repubbll-
; ca Francesco Cossiga, che ieri 
i ha portato il suo cordoglio ai 
carabinieri recandosi al co
mando generale dell'Arma a 

Roma, ha parlato del suo «an
goscioso dolore» di fronte alla 
tragica morte di Andrea Mone
ta, Mauro Mililini e Otello Ste
fanini, i carabinieri ventenni 
falciati a colpi di mitra nel 
quartiere Pilastro del capoluo
go emiliano. «Tre ragazzi qua 
lunque - ha sottolineato il Pre
sidente - che avevano scelto di 

realizzare la propria vita e di 
servire il paese dedicandosi al
la tutela dell'ordine pubblico». 
. Un massacro, ha scritto a 
sua volta la presidente della 
Camera Nilde lotti nel messag
gio inviato al generale Viesti, 
che «mira a colpire l'Arma nel 
suo spirito di servizio e, attra
verso di essa, la nostra convi
venza civile e democratica». ' 

A ricevere Cossiga nella se
de di Viale Romania c'era il vi
ce comandante generale del
l'Arma, generale Raffaele Lic
ci, insieme al commissario per 
la lotta alla mafia, Domenico 
Sica, e al vice capo della poli
zia, prefetto Lamberto Mosti. Il 
capo dello Stato ha subito 
chiarito di non voler anticipare 
giudizi sulla strage, ma ha ag
giunto di avere •l'impressione 

di un omicidio che ha tutte le 
caratteristiche dell'agguato fat
to con tecniche di gueniglia». 
Un allarme inquietante, quello 
lanciato dal Presidente: «Sa
rebbe una cosa grave - ha del' 
to - se la criminalità comune, 
e peggio ancora quella orgn-
nlzzata. fosse arrivata ad adot
tare metodi di guerriglia». ' 

Il discorso di Cossiga nella 
•sala del rapporto» del coman
do dei Carabinieri non si è pe
rò limitato al solo cordoglio 
per i familiari delle vittime. La 
riflessione è andata al di là, 
toccando temi e problemi poli
tici e senza risparmiare pole
miche. Soprattutto con giorna
li e tv. «Quando si paria di ma
gistratura, di Arma del carabi
nieri, di Polizia di Stato e di 
Guardia di Finanza, nella più 
ampia liberta di critica e di va

lutazione occorre sempre ave
re una misura proporzionata 
alla suggestionabilità degli ele
menti criminosi o deboli», ha 
sottolineato. Un invito alla «au-
tollmitazione» dell'informazio
ne («non credo ai limiti legali 
alla libertà di stampe»), non 
•nella notizia e nel commen
to», ma «nel buon gusto cui la 
notizia o il commento si deb
bono ispirare». Cossiga ha ri
cordato - con un accostamen
to tra libertà di crìtica e di infor
mazione e «anni di piombo» 
che non mancherà di suscitare 
polemiche - quando «in tempi 
oscuri e purtroppo non solo in 
tempi oscuri» si gridavano slo
gan come «hi vede un basco 
nero spari a vista: o è un cara
biniere o un fascista» e si defi
niva «assassino il ministro degli 
Interni»*'Tutto questo, ha spe

cificato, «crea un clima attorno 
alle forze di polizia che non è il 
più adatto ad approntare dife
se per questi difensori delio 
Stato». 

Sentimenti di dolore e di 
sdegno sono stati espressi nel 
messaggio inviato al coman
dante generale dell'Arma da 
Achille Occhetto, per l'eccidio 
di «uomini impegnati a garanti
re la convivenza civile e demo
cratica contro ogni forma dì il
legalità, di violenza e di intolle
ranza razzista». Un tema al 
centro dello stesso messaggio 
che la presidente della Came
ra lotti ha inviato al sindaco di 
Bologna, Renzo Imbeni. «L'ag
guato - si legge - e un attacco 
proditorio alla convivenza civi
le, alla città e alle sue stesse 
tradizioni democratiche, al 
suo spirito di tolleranza e di 

apertura al nuovo». 
Polemico, invece, il sottose

gretario agli Interni Valdo Spini 
per i ritardi nell'applicazione 
delle norme anticrimine deci
se dal governo. «Il consiglio dei 
ministri del 10 novembre scor
so - ha detto - aveva approva
to un decreto legge e ben otto 
disegni di legge, dopo due me
si si deve amaramente riscon
trare che il decreto legge non è 
stato ancora convertilo e che 
probabilmente il 12 gennaio 
decadrà. Quanto ai disegni di 
legge nessuno di questi è an
cora arrivalo in discussione». 
L'esponente socialista ha infi
ne richiamato la necessità di 

. una riforma istituzionale «che 
metta ciascuno, parlamento e 
govemo, nelle condizioni di 
svolgere sino in fondo il pro
prio ruolo». 

«Non d tireremo indietro 
ma crescerà la diffidenza» 
Sono straziati. Non hanno più lacrime da piangere né 
voglia di gridare il loro dolore. I compagni dei tre ra
gazzi massacrati al Pilastro, ragazzi anche loro in divi
sa, trovano però la forza per dire: «Ora bisogna essere 
più diffidenti». Non hanno paura, ma nei loro occhi 
scorre l'orrendo Film che ha annientato Andrea, Mauro 
e Otello. E arriva anche l'altro dolore, il dolore delle 
. madri e dei padri di quei poveri ragazzi di vent'anni. 

, " •"' ' DALLANOSTRAREDAZIONE 

ANDMUQUUtMANIH 

• • BOLOGNA. Non hanno 
: più*«RUMISIH> te fora'per gri
dare «ClTrtandate alla morte* 
SI stringono attorno al loro co-' 

| mandante, Alcide Carrara.-In ; 

quella caserma dove Mauro 
Mitilini e Andrea Moneta vive-

, vano da quando erano arrivati 
a Bologna. Sunno U quasi in 
silenzio a ripensare a quell'or
renda esecuzione. Sarebbe 
potuto capitare a loro. Negli 
occhi, •gonfi, arrossati, ripen 
sano a quello che « successo. 

. Il dolore che hanno dentro è 
diverso. Sono loro amici quelli 
spezzati dai proiettili, sono lo
ro amici quelli straziati dalla 
lucida follia omicida. 

Ricordano Andrea, Otello, 
Mauro: «Avevano preferito Bo
logna - dicono ragazzi della 
stessa età - volevano svolgere 
qui il servizio, un po' come 
tutti noi del resto, ma...» 

Si fermano quasi a cercare 
le paiole adatte a raccontare 
uno stato d'animo, l'emozio
ne violenta che stanno pro
vando. «Ma Bologna è cam
biata. Lo avete scritto tutti, È 
vero. Bologna paesone tran
quillo e un messaggio che cir
colava In tutta l'Arma. Ma ora -
che dire?». 

•lo - dice un carabiniere di 
nemmeno trent'anni - sono 

' arrivato qui all'Inizio degli an
ni Ottanta. L'ho vista mutare 
volto questa citta. Allora mi 
stupivo nel vedere le ragazzi
ne di 16 anni uscire da sole 
dalle discoteche. Ora somiglia 
«Milano». 

.. Senza divisa sembrano ra
gazzi qualunque. Sembrano 
figli di una numerosa famiglia 
riuniti attorno al patriarca. Il 
comàìidànfe.' CWe dite: «Li 
avevo lasciati raccomandan
do loro prudenza. Ho spiega
to: noi siamo riconoscibili e 
conosciuti, mentre noi non 
sappiamo chi ci sta intorno». 
Poi, Il comandante qualche 
ora più tardi ha rivisto I suoi fi
gli coperti di sangue. 

L'atmosfera si stempera un 
po' e gli amici di Andrea, Otel
lo e Mauro iniziano a parlare 
come se quei loro fratelli per
duti fossero ancora vivi. «An
drea era appena tornato da 
Roma e panava di vacanze. 
Mauro Invece era andato a ca
sa per Natale e Capodanno 
l'aveva trascorso in caserma a 
farcompagnla al piantone». 

E adesso, dopo l'orrenda 
strage? «Non ci tiriamo indie
tro - dicono-, la nostra è una 
scelta di vita, che ha delle mo
tivazioni profonde, le stesse 
che animavano I nostri com
pagni uccisi. 

Adesso pero bisogna essere 
più diffidenti». 

Ora tacciono. Nel loro oc
chi toma quell'immagine che 
non riusciranno a dimentica
re: tre corpi massacrati, scara
ventati dalle pallottole In mez
zo alla spazzatura. 

Da fuori arriva anche il do
lore dei familiari dei tre ragaz
zi, un dolore protondo, rab
bioso e senza pace. Due don
ne abbracciate, singhiozzano 
nel chiostro della Legione dei 

carabinieri. Non hanno potu
to nemmeno vedere I loro fi
gli. Vanno avanti e indietro 
chiedendosi U perche di que
sto strazio. La madre di Otello 
Stefanini, Anna Maria Ferrari, 
non regge al dolore e sviene. 
•Mostri, terroristi, fascisti - gri
da la zia di Mauro Mililini 
questi assassini ce l'hanno 
con Bologna. Era una città 
tranquilla e mio nipote stava 
bene qui». 

Dalla stanza del circolo uffi
ciali escono solo grida dispe-
rale^W doto**. «Svano tutti: 
madrt, padri, fratelli. Da Roma 
e da. Casoria, Imprecano, ce* 
canti di dare un- nomea! mo
stro. Si stringono tra loro. Ri
cordano gli ultimi momenti di 
testa trascorsi coi tre ragazzi e 
ricordano lo squillo lancinan
te del telefono della notte 
scorsa. Hanno viaggiato tutta 
la notte con l'angoscia nel 
cuore. 

11 cugino di Otello Stefanini 
ha appreso la notizia nel cuo
re della notte dal televideo. 
•Non aveva (atto niente a nes
suno - dice piangendo - e lo
ro l'hanno fatto secco». La 
madre di Andrea Moneta non 
ha retto al dolore ed è restata 
a Roma. 
.. Alla Legione dei carabinieri 
e nella caserma dove presta
vano servizio 1 tre ragazzi tru
cidati c'< una cappa pesante 
come il piomba Anche gli uf
ficiali pur abituati al sangue e 
alla violenza non riescono a 
spiegarsi l'escalation che ha 
Investilo Bologna. «Potete im
maginarvi - dice un ufficiale 

. del gruppo - che clima c'è 
con tre ragazzi trucidati in 

3uella maniera. Ce da chle-
ersi perché in questa città si 

colpiscano sempre i carabi
nieri». 

Sulle lacrime di tutti e scesa 
la nebbia. «Non ce II fanno 
nemmeno vedere - dice la zia 
di uno dei ragazzi -. Ci sentia
mo soli, addolorati e rabbio
si». 

l'auto dei carabinieri crivellata a coir t i 

In cinque anni 38 ^ammazzati 
tra le forze (M'orcfine 
• i ROMA. Sono 38 le vittime 
tra le forze debordine dal 1985 
fino al massacro di Bologna. 9 
gennaio 1985, a Pomezia due 
terroristi delle «Brigate rosse» 
uccidono l'agente di polizia ' 
Ottavio Conte (28 anni). 15 
aprile 1985 a Racalmuto (Agri
gento) , l'appuntato dei carabi
nieri Alfonso Principato (30 
anni) viene freddato da tre , 
bandltidurante una rapina. 1 
maggio 1985 a Castel Madama 
(Roma), terroristi dei «Nar» uc
cidono l'agente della Polstrada 
Giovanni Di Leonardo (34 an
ni). 28 luglio 1985 a Bagheria 
(Palermo), Il commissario 
Giuseppe Montana, capo della 
«squadra catturandi» della mo
bile, viene crivellato di colpi. 
29 luglio 1985 a Palermo alcu

ni sicari uccidono il vice-diri
gente della mobile Antonino 
Cassar* e l'agente Roberto An
tiochia. 21 novembre 1985 a 
Milano viene straziato a colpi 
di pistola un agente della poli
zia stradale. Felice Guerriero, 
mentre rientra a casa. 13 feb
braio 1986 a Vicenza alcuni 
banditi In fuga dopo una rapi
na uccidono l'agente Alessan
dro Fui (28 anni). 7 luglio 
1986 a Napoli due pregiudicati 
ammazzano in una sparatoria 
I' agente di polizia Vittorio 
Esposito. 24 agosto 1986 ad 
Arezzo un giovane tossicodi
pendente uccide 11 carabiniere 
Antonio Mastrogiacomo (25 
anni). 14 febbraio 1987 a Ro
ma, in via Prati di Papa, alcuni 
terroristi delle Br assaltano un 

furgone postale e ammazzano 
gli agenti Rolando Lanari (27 
anni) e Giuseppe Scavaglieli 
(24 anni), di scorta al furgone. 
4 dicembre 1987 nel Casertano 
nel corso di una rapina In un 
bar, tre malviventi sparano a 
due carabinieri, Canneto Gan
ci (24 armi) «Luciano Pigna--
telll (25 anni). 16 maggio 1988 
a Padova due rapinatori, inse
guiti dalla polizia, uccidono a 
colpi di pistola l'agente Arnal
do Trevisan (22 anni). 9 luglio 
1988 a Gioia Tauro (Reggio 
Calabria), in un agguato, vie
ne ucciso 11 carabiniere Pietro 
Ragno (28 anni). 29 dicembre 
1988 nel Leccese, due rapina
tori minorenni ammazzano I' 
assistente capo di polizia Car

melo Aleuti. 28 gennaio 1989 a 
Greggio (Vercelli), due cara
binieri ed un ex allievo di poli
zia rapinano un furgone porta-
valori e uccidono, in uno scon
tro a fuoco, I' appuntato dei 
carabinieri Salvatore vinci (37 
anni). S agosto 1989 a Carini 
alcune persone esplodono un 
intero caricatore contro II poli
ziotto Antonio Agostini (28 an
ni) e sua moglie. 22 gennaio 
1990. Cegile Messapico (Brin
disi) dopo un tentativo di rapi
na quattro malviventi in fuga 
uccidono il carabiniere Angelo 
Petracca (20 anni). 1 giugno 
1990 a Siena, un pregiudicato 
ammazza i carabinieri Mario 
Fotìero (30 anni) e Nicola 
Campanile (25 anni). 

Imbelli: «Strategia di sangue c o n t ò 
Bologna non si arrende. Reagirà con le sue armi: la 
democrazia, la civiltà, l'impegno. A partire da sta
mattina al Pilastro, il quartiere dell'agguato, dove, 
alle 11, si svolgerà una manifestazione cittadina. Di
ce il sindaco Renzo Imbeni: «Anche I muri devono 
parlare. È una sfida criminale alla città e la risposta 
deve essere immediata, forte, unitaria. Non ci chiu
deremo nella rassegnazione del silenzio». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ALESSANDRO ALVISI 

m BOLOGNA. Perché I 
mammatl Perché questa 
feroda tremenda e Inaudi
to? Perchè tempre Bolo
gna? Imbelli, c'è qualcuno 
che sto mettendo In atto un 
disegno politico per desta-
bfflzzare la città? O U pista 
da seguire è un'altra, quel
la di chi vorrebbe Imporre 
le leggi della grande crlml-
ntJHàTdel racket legati al-
reconomla? 

«Non sappiamo chi e stato. 

Bisogna essere responsabili e 
cauti. In certi momenti, le ipo
tesi che uno ha in mente deve 
tenerle per se o confrontarle 
civilmente con altri, ma senza 
emettere premature sentenze» 
giudica il sindaco di Bologna. 
•Il solo fatto evidente e che a 
Bologna c'è un'escalation cri
minale da tre anni a questa 
parte. Hanno rapinato e ucci
so, anche con le bombe e con 
esecuzioni spietate. Hanno 

ammazzato carabinieri, pas
santi, testimoni, nomadi. Da 
qui bisogna indagare, parten
do da una tragedia nella trage
dia: nessun colpevole e slato 
sinora arrestato. Bisogna ri
spondere a questa «potenziali
tà criminale concentrata» che 
ci sfida mettendo in campo 
tutte le nostre energie, le risor
se democratiche che Bologna 
possiede in quantità elevata. 
L'idea di un disegno volto a 
destabilizzare le istituzioni cit
tadine si rafforza. Per quale 
scopo è difficile dirlo, sta agli 
inquirenti scoprirlo. Se - e ri
peto «se» - e In atto una strate
gia di questo tipo, certamente 
nel mirino non c'è solo Bolo
gna. La storia e la tradizione 
della città sono tali che quan
do si colpisce qui con tale fero
cia si vuole ferire II tessuto de
mocratico e civile dell'intero 
Paese. Non dobbiamo pensare 

che si tratti di una vicenda lo
cale e per questo la risposta 
deve essere nazionale, la con
sapevolezza e la mobilitazione 
generali». 

Bologna sa reagire, Bologna 
reagirà. Unita. L'hai ripetu
to piò volte In queste ore, ma 
non credi che Bologna sia 
Impaurita da tarla questa 
violenza? O, peggio, che 
qualcuno possa mettere nel
lo stesso calderone le que
stioni sodali - nomadi, ex-
tracomunitarl - fatti come 
l'eccidio dd Pilastro, e l'e
mergenza criminale? 

Il messaggio che Bologna in
tende mandare è chiaro. Non 
accettiamo intimidazioni, non 
volteremo le spalle dall'altra 
parte rifugiandoci nelle nostre 
case, non rimarremo in silen
zio. Anche I muri adesso devo
no parlare. Ogni cittadino deve 
essere consapevole che c'è un 

attacco a ciascuno di noi a cui 
bisogna rispondere con le ar
mi che Bologna possiede: la 
democrazia, la civiltà, l'impe
gno. Ed è Indispensabile alza
re il livello di collaborazione 
tra i cittadini e le forze dell'or
dine. È una partita a due: tra la 
convivenza civile e la pretesa 
di creare un clima di Illegalità 
in città. Devono perciò interve
nire tutti I protagonisti coinvol
ti: noi, la gente, Bologna. È 
dunque fondamentale essere 
al Pilastro e anche alla succes
siva grande manifestazione cit
tadina per dare un segno visi
bile di speranza, di fiducia, di 
impegno civile di una città che 
non si arrende. Certo, il bilan
cio è negativo in quanto nes
sun colpevole è stato trovalo, 
ma non intendiamo rassegnar
ci né lasciarci coinvolgere in 
un salto di qualità in negativo, 
come sarebbe il rinchiudersi 

nel dolore e nel silenzio. E an
cora, guai a confondere ciò 
che sta avvenendo e le que
stioni sodali, come possono 
essere i rapporti tra la città tra
dizionale e le nuove presenze 
di immigrati e nomadi. Que
st'ultimo aspetto riguarda la vi
ta amministrativa quotidiana, 
dove II Comune pud Interveni
re bene o male. Quello che ci 
troviamo di fronte, invece, e 
una sfida, criminale che non 
può tollerare né indifferenza, 
né zone franche, né omertà. 
Dobbiamo fare terra bruciata 
attorno a questi assassini che 
colpiscono la città, le istituzio
ni, le fonte dell'ordine, l'assetto 
su cui si tenda la convivenza 
civile. La posta in gioco è mol
to alta. 

Un'alta stage al mastra. 
Ione la parte pU debole ed 
esposta (U Bologna. D «tele-
video» Rai, neoe notte dd-

raggnato ne ha parlato, te-
stutanente, come dd 
•Bronx di Bologna», dd luo
go dove lo prevalenza vivo
no malviventi, nomadi ed 

È un'offesa, gratuita e Infonda
ta. Non possiamo accettare la 
presentazione- falsa - del Pila
stro come luogo dove abitano 
solo degradazione, criminali
tà, violenza. Domattina (oggi, 
ndr.) saremo tutti là, sul luogo 
dell'eccidio, per dimostrare la 
nostra reazione e per esprime
re solidarietà ai lamiliari delle 
vittime e ai carabinieri, ma an
che un sostegno pieno e con
creto alla popolazione onesta 
che vive al Pilastro. Sono mi
gliaia di cittadini, bolognesi e 
non, che negli anni hanno da
to vita ad iniziative, esperienze 
ed associazioni di grande valo
re che possono sicuramente 
essere indicati ad esempio per 
molte altre città. 

Oggi in piazza 
e martedì 
sciopero generale 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

• i BOLOGNA La «Bologna 
violentata» di cui paria il cardi
nale arcivescovo Giacomo Bif
fi, non vuole piegarsi alla vio
lenza terroristica e criminale. 
Le sue istituzioni civili l'hanno 
chiamata, già oggi, a rispon
dere a chi l'aggredisce con .. 
una manifestazione sul luogo 
stesso dove, al Pilastro, una 
«vera e propria banda armata» 
• sono parole del segretario 
del Pei bolognese. Mauro Zani 
- ha assassinato i tre carabi
nieri. 

La risposta è immediata. Ie
ri mattina, dopo il vertice in , 
prefettura, i rappresentanti di 
tutte le istituzioni si sono ritro-
vati a Palazzo d'Accursio, la 
sede municipale, per decide
re il da farsi. Stamattina, alle • 
11, nella zona de) Pilastro, al- . 
l'interno del quartiere San Do
nato, la prima manifestazio
ne. Domani, Consiglio comu
nale straordinario (altrettanto 
faranno quelli provinciale e . 
regionale). Oggi stesso un 
vertice tra istituzioni e forze 
politiche e sindacali definirà 
le caratteristiche della giorna
ta di mobilitazione che coinci
derà con le esequie dei militi 
assassinati probabilmente 
martedì mattina nella catte
drale si S. Pietro alle 10. Un 
documenta di Cgif-Clsl- Ulte 
del sindacato unitario di poli
zia (Shilp) propone che sia 
•una giornata di mobilitazio
ne civile, con la sospensione 
del lavoro e di tutte le attività, 
con la volontà comune delle 
istituzioni, dei partiti demo
cratici, di tutte le associazioni 
sociali ed economiche; una 
giornata che esprima il dolo
re, ma anche tutta la forza e la 
determinazione democratica, 
dei lavoratori, dei cittadini, dei 
giovani, degli anziani di Bolo
gna e dell'Emilia- Romagna». 
Per non lasciare passare nem
meno un giorno senza dare 
un segnale di reazione, le 
confederazioni hanno dato 
Indicazione ai consigli d'a
zienda di promuovere, già da 
domani, «brevi fermate in ogni 
luogo di lavoro, per il più am
pio coinvolgimento dei lavo
ratori, per l'espressione del 
dolore e della solidarietà alle 
vittime, e della più ferma vo
lontà d'impegno e di lotta 
contro ogni violenza». 

Oggi, in segno di partecipa
zione e di lutto, la Chiesa di 
Bologna sospende la tradizio
nale manifestazione del cor
teo deU'«arrivo dei Magi», invi
tando la cittadinanza a parte
cipare, alle 17.30. alla Messa 
dell'Epifania celebrata dallo 
stesso cardinal Biffi. 

Orca le motivazione di que
st'assalto criminale al capo
luogo emiliano-romagnolo, il 
sen. Gianfranco Pasquino (Si
nistra Indipendente) propen
de per un'ipotesi terroristico -

mafiosa o, comunque, crimi
nale. «L'Emilia-Romagna è a 
rischio - dice Pasquino • non 
perchè ci sia molta mafia, ma 
perchè è economicamente 
ricca e forte». Per il magistrato 
Claudio Nunziata • l'aveva 
scritto sull'Unità il 30 dicem
bre - la violenza «potrebbe es
sere attribuita a una malavita 
politicizzata o a un gruppo 
politicizzato che si muove in 
ambiti malavitosi». Uno scon
certato Lino Sibilla, segretario 
regionale di Magistratura de
mocratica, aflerma che «o ci 
troviamo di fronte a delitti pre
parati da una mente politico-
criminale, oppure si sta inse
diando una criminalità non 
conosciuta». Un penalista. 
. l'aw. Paolo Trombetti, ritiene 
the tanta violenza nasca dalla 
città, per questo chiede un im
pegno di tutti, anche dei sem
plici cittadini: «Impossibile 
che tutto resti segreto». 

Proprio un impegno di tale 
natura ha chiesto ilsegretario 
del Pei di Bologna, Zani, che 
ieri, con una delegazione del
la segreteria, ha portato il cor
doglio dei comunisti al co
mando della Legione dd ca
rabinieri. Nel pomeriggio, nel 
corso di una conferenza stam
pa, il dirigente del Pei ha so
stenuto che «è ormalchiarfesi-
mo che * Bologna opera una 
vera e propria, banda armata». 
«000,0»°! evidenza TiftjjgiuB-
ge - s'Intende, melodicarjteiv 
te e freddamente, seminateli 
terrore e diffondere il panico». 
Il suo è un discorso di una du
rezza estrema, un vero e prò
prio grido d'allarme lanciato 
alla citta. «Si vuole provocare 
un effetto sociale devastante, 
una destabilizzazione del cli
ma sociale e della convivenza 
civile». Per Zani' «vi può essate 
un Ilio che collega, tutti questi 
omicidi (i due nomadi, i due 
cittadini inermi, i tre carabi
nieri - ndr) volto » generare 
reazioni negative a catena nei 
confronti di fenomeni quali il 
nomadismo e l'immigrazio
ne». «Una perdita di controllo 
sociale, una lacerazione del 
tessuto democratico di Bolo-

Sna può aver un senso sia per 
i grande criminalità, sia per 

dimostrare che anche in uno 
dei punti di massima tenuta 
sociale del paese si crea una 
situazione ingovernabile sotto 
il profilo politico e di gover
no». Che lare di fronte.a una 

' simile «vera e propria questio
ne criminale»? U segretario co
munista pone l'obiettivo di 
•creare un dima di prevenzio-

. ne democratica». «Si 6 aperta 
una lotta senza quartiere - di
ce - e noi non ne daremo. 
Coinvolgeremo in quest'attivi
tà di risposta civile ogni luògo 
di lavoro, ogni scuola, ogni 
strada, ogni più piccola'co
munità e aggregazione di 

• questa città» • . . . • ; ;-,>.;•. 

Il sindaco di Bologna Renzo Imbeni 
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